
GLI STATUTI DI ALBONA 

I' 

Caduto l'Impero d'Occidente, sfasciatosi il suo poderoso orga­
nìsmo politico-amministra tivo, preva lse il feudalesimo, forza emi­
nentemente disgregatrice . e centrifuga, diametralmente opposta al 
centralismo romano. Muta tesi le basi della vita col sorgere, nei paesi 
più evoluti, delle coste e dell'interno della penisola italica, dell'eco­
nomia commerciale ed industriale a fianco di quella agr icola, per 
lunghi secoli quasi unica fonte di prosp erità, ai feudatari si sosti­
tuirono i comuni. Nell'Istria, dove il sistema f eudale aveva messo 
radici abbastanza salde, anche per la sua posizione geografica, 
per le relazioni più dirette con la .· Germania, alla quale, i1 resto 
dell'antica decima regione, era stata uuita nel 952, dove la borghe­
sia andava lentamente sviluppandosi causa il progresso p iù arre­
trato del commercio e dell'industria, il libero Municipio sorse più 
tardi che in altre regioni dell'Italia settentrionale. In ogni caso già 
nel 1139 è ricordato un «Comune Tergestinae civitatis", se anche 
questo non ha eliminalo che in parte il potere · vescovile; nel 1145 
a Pola abbiamo i primi germi della libertà comunale; n el 1186 
quella di Capodistria è pienamente a utonoma; lo s tesso dicasi nel 
1192 di Pirano; nel 1194 l'autonomia di Parenzo è ben avviata, seb­
bene continuino ancora le lotte col vescovo signore della città e di 
vas ti territori. Concludendo diremo giustam ente col Benussi che 
l'epoca della grande lotta dei comuni italiani abbia visto le nostre 
cittadine organizzarsi a liberi comuni. 

Inizio e sviluppo del Comune di Albona 

Albona viene dopo tutti i luoghi succitati e c10 non deve stu­
·pirci se pensiamo ad alcuni fattori d'essenziale importanza . L'Istria 
Orientale, come l'interno, a differenza di quella occidentale, era an­
cora del tutto domina ta dal feudalesimo ; la sna economia esclu­
sivamente agricola, il suo progresso assai lento. Durante l'epoca bar­
barica, fatta essa pure segno ad invasioni e scorrerie delle orde in­
vadenti, Albona aveva perduto l'importanza conseguita sotto il do­
minio romano, specialmente durante il basso impero era ridotta ad 
un borgo rurale, lontano dai maggiori centri del resto dell'Italia 
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settentrionale ed orientale dove l'autonom ia comunale ·s'era svilup­
p ata da lungo tempo; priva di comunicazioni, limitala alla parte 
estrema del coll e così piccolo che il Duomo odierno rimaneva fuori 
delle mura ; gli Slavi. di gran lunga prevalenti, come risulta dallo 
Statuto stesso, avevano ridotto a poca -cosa l'elemento romano pro­
gressista ed evoluto e rappresentavano una forza ancora r etrograda, 
da ta la loro cultura scarsissima. 

E' opp~r t.uno anzi no tare j:ìer l'influenza che ne subirono gli 
sta tuti, che prima di ogni altra ci ttà Albana fu occupata dagli Slavi, 
quando questi per -duplice via, scendendo dai monti e salendo dal 
mare c01ninciarono ad fùvadere nel IX Sec. le parti più remote e 
deserte dell,i provincia, e ne subì siffatlamente l'influenza etnica 
e sociale da perdere quasi completamente ìl carattere latino impron­
tatole da Roma. 

A lbana comprendeva nei suoi territori anche delle piccole si­
gnori e feudali, com e quelle dei Casali Sumberesi e di Cherasco ed 
una minore nell 'odierna frazione di Veltua-S. Martino. Essa era 
inoltre soggetta come tutti al Marchesato dell'Istria, sino al 1208, al 
dominio feudale dei marchesi laici dell'Is tria e quindi a quello dei 
patriarchi di Aquileia, era poi stretta tutto a ll'intorno, come in una 
m orsa dalla signoria nascente dei conti di Pisino e dai feudatari 
della Valdarsa. Nonostante tutti questi impedimenti già n el 1208, 
un aimo prima · che Albana passasse dalla soggezione dei marchesi 
laici a quella dei patriarchi, troviamo m enzionato la prima volta il 
nostro comune, che, come vedren1 0, doveva essere all'inizio del suo 
sviluppo, come i comuni di Montana, S. Lorenzo, Pinguente e Por­
tale, se a ncora all 'epoca della concessione dello statuto del 1341 il 
suo organamento era assai primitivo. 

In ogni caso doveva pure avere una certa autonomia, se nel 
1215 poteva conchiudere un pa lla di pace e lega con Arbe. La sua 
costituzione 1nunicipale si rileva ·in tale occasione ancora rudimen­
tale.- Gli alhonesi erano rappresentati da un viceconte (vicario ossia 
gasta ldione del Patriarca) , da un zupano (meriga ossia capo della 
comunità), e due giudici e da alcuni altri detti nobiles evidentemen­
te membri di un Consiglio ristretto. 

Stava appena sorgendo fr a mille difficoltà il comune quando, 
col cambiamento avvenuto nel marchesato, seguito alla sostituzione 
della casa degli Andechs, debole e lontano coi p a triarchi più vicini 
e di conseguenza più capaci di far valere i loro diri lii, con la com­
parsa di forti figure di presuli come Volchero e Bertoldo, il movi­
mento ascensionale dei municipi si an-estò in tutta la regione e più 
ancora ad · Albona, dove era poco più che allo stato embrionale. 
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Come se tutto ciò non fosse bastato Federico II di Svevia si prepa­
rava alla graude lotta dei comuni italiani e col papato e aveva tutto 
l'interesse di favorire momentaneainente, per essere sicuro almeno 
da uua parte, i feudatari maggiori ed iu ispecie il Patriarca di Aqui­
leià, il cui stato era un baluardo della potenza germanica nella n-0-
stra penisola ed un contrapposto contro i comuni dell'alta Italia. 

Si può quindi comprendere facilmente che l'evoluzione del 
comune, anche per questi fatti posto in condizioni più difficili, fosse 
assai lenta, ch'esso non avesse mai raggiunto quel grado di sviluppo 
cui arrivarono i municipi dell'Istria océidentale, che il suo statuto 
porti una data molto tarda e sia primitivo ed imperfetto. 

Formazione degli Statuti 

Le nuove condizioni sociali e politiche, la trasformazione della 
vita economica da agricola in industriale e commerciale, il sorgere 
del comune, avevano reso necessaria in tutta l'Italia la pubblicazio­
ne di nuove leggi, i così detti statuti, che dall'un canto codificassero 
il diritto consuetudinario, dall'altro tenessero conto dei nuovi orien­
tamenti della società. Il Fertile ritiene che i primi di questi statuti 
risalgano all'inizio del sec. XII o alla fine del sec. XI e ricorda anzi­
tutto quello di Pistoia del 1107 o 1117, la maggior parte degli stessi 
pubblicata appena dopo la pace di Costanza nel 1183, dopo la vit­
toria dei comuni sull'Imperatore. Nell'Istria, dove essi, come già ri­
cordato, si svilupparono più tardi, anche gli statuti furono compilati 
naturalmente in epoca posteriore, cioè quando ai Consoli subentrò 
il Podestà e si mànifestò il bisogno che il capo del comune, un fo­
restiero e quindi persona ignara delle consuetudini locali, potesse 
aver sempre a disposizione una raccolta di leggi indispensabili per 
l'adempimento delle sue mansioni. Si può dire che anche il continuo 
sviluppo economico dei singoli centri, l'importanza maggiore as­
sunta dagli stessi, possano aver contribuito a far sì che proprio in 
quest'epoca si desse mano alla compilazione degli statuti istriani. 
Primo fra tutti è ricordato in un documento del 1228 quello di Ca­
podistria, una delle città maggiori; quindi si rammenta in un altro 
documento lo statuto di Pola del 1264. Di questi però nou ci rimane 
alcuna traccia, sicchè dobbiamo passare subito ai pochi avanzi dello 
statuto di Pirano del 1274 e a quello della stessa città che porta la 
data del 1307 e ci è stato conservato nella sua integrità. Albana, per 
le ragioni suesposte, fu assai tarda nello sviluppo della libertà co­
munale e del suo statuto appena del 1341, oltre due secoli più tardi 
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di Pistoia e parecchio tempo dopo le sue consorelle istriane. Perchè 
proprio a quest'epoca? Nulla di preciso sappiamo; un complesso 
di fattori e di circostanze credo ci diano una spiegazioue abbastanza 
esatta delle ragioni di tale avvenimento. 

Ragione del ritardato sorgere degli · Statuti 

Con la decadenza ormai generale dell'impero, all'epoca di Lo­
dovico il Bavaro venne meno il suo appoggio al patriarcato, questo 
stato feudale favorito quasi sempre dagli imperatori come propu­
gnacolo della loro signoria al confine nord-orientale d'Italia, alle 
porte della penisola. Contemporaneamente la nobiltà approfittava 
della debolezza del patriarca per ridurre il potere marchionale e lo 
stesso ((advocatus ecclesiae)) il conte di Gorizia, a quell'epoca po­
tentissimo anche per i suoi vasti possessi nelle regioni alpine, era 
il primo a tentare di carpire concessioni e di togliere altri territorì 
al presule aquileiese, costretto per sostenersi a ricorrere all'aiuto 
della borghesia friulana, allora all'inizio del suo sviluppo e quindi 
a quello delle poche città. 

Venezia, che aveva già iniziato la sua politica di terra ferma 
e desiderava d'impadrònirsi dei valichi alpini, così necess_ari per 
il suo commercio, procurava di spingersi anche verso oriente e di­
veniva così la rivale logica dei patriarchi, minacciati anche dai 
duchi d'Austria, ormai signori di buona parte delle Alpi orientali, 
dal 1335 padroni della Carinzia e della Carniola e bramosi di giun­
gere al mare. Le lotte continue coi propri vassalli e coi signori con­
termini scompaginavano lo stato già debole per la sua stessa strut­
tura teocratico-feudale, a tutto vantaggio del conte di Gorizia, Pi­
sino e della Repubblica Veneta che sin dal 1267, dalla dedizione di 
Parenzo, andava estendendo i suoi possessi istriani. Era naturale 
quindi che il patriarca per salvare i suoi ultimi possessi istriani, cer•• 
casse di cattivarsi il favore delle popolazioni soggette e venisse in­
contro ai loro desideri come stava già facendo nel Friuli. Difatti, 
Bertrando di S. Ginesio, un francese intelligente e saggio, quanto 
dotto, il quale si ispirava forse anche alla politica del re del suo 
paese fautrice della borghesia a danno della feudalità, s'appoggiava 
alle città friulane di fronte alla prepotenza feudale ed è quindi ve­
rosimile che con la concessione dello statuto venisse incontro agli 
albonesi che, come gli altri istriani, volevano avere delle leggi fisse 
a cui attenersi. Che Bertrando seguisse tale politica lo rileviamo an­
che dal fatto che pure Muggia ottenne nello stesso tempo il suo sta-
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tuto O meglio una uuova redazione dell'antico con probabile am­
piamento dei privilegi e non dobbiamo quindi meravigliarci se an-
che Albana conseguisse lo stesso favore. · 

II patriarca aveva del resto ragione d'impensierirsi non solo 
per il progresso di Venezia che già nel 1309 aveva occupato tempo­
raneamente Albana, m a anche per le minaccie dei conti di Pisino 
che aspiravano al possesso della parte orientale della provincia e 
quindi al mare. 

I tentativi di questi non erano certo recenti : già nel 1295 il 
conte Alberto I aveva occupato transitoriam ente Albana, la r ivolta 
contro il patriarca scoppiata nel 1326 e capeggiata da Drusacio del 
fu Pierino sembra fosse appoggiata dal conte. D'altra parte gli Al­
banesi si rifaceva no invadendo i territori della contea ; difatti nel 
1330 uniti con quei di Dignano, Pola, Valle e Due Castelli assalivano 
e saccheggiavano Barbana senza il consenso del p atriarca che per 
ovvie ragioni era costretto a pu.ni.rli. La guerra si rinnovò nel 1336 
con poca fortuna per il conte che nel 1342 per r iguadagnare i ter­
ritori perduti, riprese le armi. Gli . avvenimenti bellici si svolsero, 
come sempre, nel Friuli e nell'Istria, i pa triarchi p enetrarono nel 
contado di Pisino e ricuperarono pure alcune località che Carlo De 
Franceschi suppone siano state quelle di Casiliaco, di Chersano e 
di Cozzur. 

Sembra assai verosimile che appunto in questo momento di 
gravi lotte Ber trando di S. Ginesio s'inducesse a concedere agli al­
banesi lo statu to. Riassumendo quanto finora abbiamo svolto si può 
dire che tanto ragioni di ordine generale quanto di carattere par­
ticolare e momentaneo ci spieghino l'epoca della compilazione 
del nos tro statuto, di una certa importanza per la stor ia della 
provincia, fon damentale per quella di Albana. Fu qualche moto po­
polare ad imporre lo sta tuto al patriarca, fu esso il r isultato di un 
accordo pacifico stre tto tra gli albanesi e il loro signore territoriale? 
Nulla traspare in proposito dalle poche notizie giunte sino a noi. 
Nel cap. I del l' libro degli statuti, si ricorda soltanto che la com­
missione incaricata di compilare lo statuto era composta da m em­
bri de l Consiglio comunale esper to in materia e presieduta dallo 
stesso vicario del patriarca Stefano del fu Virgilio da Cividale, il 
quale fungeva «de mandato ... Domini Bertrandi . . . Aquilegensis ... 
patriarchae» . · 

Secondo lo storico albanese Bartolomeo Giogini, che si 
esprime abbastanza chiaramente sembrerebbe che il comune aves­
se avu to parte notevole nella pubblicazione dello sta tuto ; si po­
trebbe forse supporre che, date le condizioni poco felici del pa-
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triarcalo, il presule Berh·ando avesse voluto dimostrare in quel mo­
mento la sua b enevolenza verso gli albanesi chiedendo anche il p a­
rere del Consiglio prima di emanare lo statuto in parola. Del resto 
nelle città e terre dipendenti da un principe era consuetudine che 
questi e n on la r appr esentanza popolare promulgasse lo statuto: 
la stessa forma imperativa accennerebbe all'origine pa triarchina e 
non popolare dello statuto; il Consiglio sarebbe forse s tato consul­
ta lo, senza obbligo per il principe di attenersi scrupolosamente alle 
decisioni. Che questo sia sta to il primo statuto albanese dobbiamo 
dedurlo dalla mancanza di qualsiasi · accenno, anche il più lontano, 
ad uno statuto anteriore,, così pure dalle condizioni sociali e poli­
tiche assai poco evolute che ri tardarono il sorgere del comune e non 
resero cosi presto necessaria la codificazione del diritto consuetu­
dinario. 

Gli Statuti 

Dello statuto di Albana · del 1341 noi possediamo l'originale 
latino ed una traduzione italiana. II primo si conservò in ottimo 
sta to attraverso i secoli, ma nel 1836 il commissario distrettuale Biagio 
Adam ritenendolo cosa di nessun conto lo vendette come carta 
comune assie1ne allo s tatuto italiano e con moltissimi documenti 
riguardanti la storia a lbanese. F ortuna volle che i due appassio­
nati cultori di storia patria, il signor Antonio Scampicchio e To­
rnaso Luciani, allora appena diciottenne, rinvenissero i due sta­
tuti, quello latino nel negozio di Giuseppe Cattaro, quello italiano 
nella farmacia di Francesco MillevoJ. Mentre l'italiano, in seguito 
a dono da parte del Luciani, passò nelle mani di Pietro Kandler 
che lo regalò nel 1865 a Stefano De Conti allora podes tà di Trieste 
che fu il creatore dell'archivio diplomatico odierno possessore 
dello sta tuto di Albana, quello latino r imase sino a d oggi ad Al­
bona come p roprietà della patriottica famiglia Scampicchio. Più 
tardi fu dato in custodia al comune che là conserva gelosamente co­
me una delle cose più sacre e più care. 

Lo statuto la tino è un codice m embracenaceo a caratteri. minu­
scoli gotici che contiene lo statuto diviso in du e libri; il 1° intitolato: 
«de publicis iuditiis" con 37 capitoli ; il II• col titolo "de priva tis de­
lictisJJ con 29 capitoli, a cui seguono le addizioni del sec. XV con 30 
capitoli. Qua e là vi sono vari documenti ma il più importante è 
senza dubbio l'atto di dedizione di Albana a lla Serenissima del 3 
Luglio 1420. Detti statuti iu latino sono stati pubblicati dal dotto 
cultore di storia pa tria Camilla de Franceschi cou un'esauriente e 
profonda introduzione. 
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Lo Sta tuto Italiano uscì nell'Archeografo Triestino nel 1870 a 
cura di Carlo Buttazzoni che vi fece precedere i brevissimi cenni 
sulla storia di Albona. Egli si limitò del resto alla semplice pubbli­
cazione senza fare alcuna osservazione· ~pedale sul codice in parola 
dicendo che trattavasi di un codice cartaceo del sec. XV scritto in 
dialetto veneto-albonese. Quanto all'epoca della traduzione che sa­
rebbe quella nella quale furono volgarizzate quasi tutte le leggi 
venete, si crede di dover dissentire dal Buttazzoni: in primo luogo 
il dialetto, in cui è compilata la traduzione, sembra quello della 
fine del secolo XVI o del principio del sec. XVIII; si ritiene poi che 
nel sec. XV il processo d'ita lianizzazione in Albona fosse ancora trop­
po poco avanzato, perchè risultasse necessario o addirittura utile 
un simile lavoro, di conseguenza pare più probabile che la tra­
slazione del nostro statuto dal latino nel diale tto veneto sia seguita 
intorno al 1600. 

Ho esaminalo attentamente il codice italiano che è munito del 
timbro della «Municipalità di Alhona" con la data del 31 Ottobre 
1810 la quale ci ricorda il breve dominio francese. Esso è legato, ha 
una lunghezza di 33.7 cm. ed una larghezza di 23 cm.; si compone 
di 29 carie, in parte sciupa te, m a riparate di recente, le lettere ap­
paiono brulle, le iniziali dei capitoli sono in rosso, qua e là la let­
tera iniziale di qualche capitolo ha dei fregi, le miniature sono pri­
mitive, spesse volle ridicole, infantili. 

Il nostro statuto è formato, come già osservammo, di due li­
bri: per quanto esso sia semplice e primitivo, la divisione in libri è 
già un piccolo segno di una certa evoluzione, che ad esempio non 
si riscontra nello sta tuto di Portole composto di un unico libro; al­
tre città e terre hanno invece sta tuti con un numero maggiore di 
libri che sono quattro a Trieste, quatb·o a Umago, tre a P arenzo, 
cinque a Pola e quallro a Fiume. Il latino è la lingua in cui furono 
scritti originariamente tutti i nostri statuti: in quello di Albona la 
lingua è molto scadente, ma questo non deve meravigliar ci se pen­
siamo che esso è il più antico di quelli suaccennati. Infatti, fatta 
eccezione per quello di Trieste, anteriore a quello di Albona di soli 
20 anni, quello di Pola è di due secoli posteriore e posteriori pure 
quelli di Umago e Fiume. 

lniluenza de l R.ioascimento 

Lo sta tuto di Albana fu compilato prima della m età del sec. XIV 
dunque agli a lbori del Rinascimento, proprio nell'anno iii cui uno 
degli iniziatori dell'Umanesimo, il Petrarca, segno dei tempi mu-
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tati, era incoronato poeta in Campidoglio; il nuovo movimento non 
era potuto certo arrivare ancora in un piccolo borgo tanto lontano 
dai m aggiori centri culturali, fucina della Rinascenza mentre Trie­
ste, p arecchio più grande, nazionahnente pura, più vicina per la 
posizione geografica al resto d'Italia ed in continuo contatto per i 
suoi commerci con le sponde or ientali della nostra penisola, poteva 
con molta maggior facilità compÙare uno statuto la cui. lingua fosse 
almeno discreta se non scevra di a lcuni gravi errori grammaticali. 
Albona, ancora prevalentemente slava, circondata da slavi e da feu­
datari tedeschi, r appresentava un vero miracolo di r esistenza della 
latinità; quest'ultima difatti .s'era mantenuta attraverso i turbini del 
medio-evo in parte anche per m erito della Chiesa che aveva adot­
tato il latino come sua lingua ufficiale e, pur nella sua universalità, 
adempiva nella nostra terra, se anche incoscientemente, una fun.Zio­
ne p er noi eminentemente nazionale. E' logico che gli statuti di Uma­
go, Pola e Fiume compilati in pieno Rin ascimento, p er le stesse 
ragioni di Trieste, esclusa per F iume la posizione geografica poco 
favorevole come quella d'Albana, ci presentino una lingua più pU1·a 
e più libera da errori ortografici e grammaticali così spessi nello 
statuto albanese. 

Quanto ad influenze slave esse sono ben poche, se pensia'!'o 
che nello statuto a lbonese propriament e detto, senza le addizioni, 
si trovano dne sole parole in quella lingua, astrazion fatta per i to­
ponimi che sono in gran numero e per i nomi dei commissari in­
caricati della compi lazione dello statuto. Nel cap. IV del l° libro si 
accenna al «podsupum• che viene chiamato p erò, come negli altri 
luoghi, anche «ma_ricus maior». Più avanti un intero capitolo (L. I · 
Cap. XII) tra tta «de bludesiis• vocabolo slavo che significa «Jussu- . 
riose». Nel cap. XXXI delle addizioni si dice «alapam .. . que scla­
vonice dicitur poglusniza»; nell'atto di dedizione del comune di 
Albona a lla Signoria di Venezia, si trova: «et suo factori (del mar­
chese) qui dicitnr sclabonice podchnesi» (nello statuto italiano, 
podchenexis). Negli .altri statuti, di cui linguisticamente il migliore 
è, senza dubbio, il Polese, neanche in quello di Portale che pur si 
trova nell 'Istria interna non si rinviene neppure una p arola slava; 
gli stessi toponimi dimostrano che l'elemento croato in quella parte 
dell'Istria doveva essere ancora assai poco numeroso, o di recente 
importazione: difà tti le immigrazioni dei Morlacchi risalgono ai se­
coli XV, XVI e XVII, immigrazioni che accrebbero di molto il nu­
mero degli Slavi sino allora assai scarso nella zona costiera. 
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Diritto penale 

Dell'epoca patriarcale rimangono in Istria , nella loro struttura 
originale, senza en1endmnenti e rifazioni, i due soli codici sta~utarì 
di Muggia e di Albona. I vecchi s tatuti muggesani (non però i pri­
migenì, del sec. XIII, andati p erduti) che si conservano assieme a 
quelli r iforma li del 1420 e del 1454 nell'a rchivio diplomatico di 
Trieste, sono disgraziatamente incompleti, mancano di parecchie 
car te specie a l principio ed alla fin e e sono senza dubbio i più 
interessanti corpi di leggi comunali dell 'Istria, p er la varie tà ed 
estensione della materia che abbraccia no, specie di diritto costitn­
zionale ed amministrativo, rapp resentandoci un comune p erfetta­
mente organato ed evoluto e quasi del tutto libero ed indipendente. 
Non di meno, in quanto riguarda la procedura e l'aggiudicazione 
penale, appaiono senza confronto più copiosi e detta glia ti non solo, 
ma anche di carattere più primitivo, gli sta tuti di Alba na i q uali 
assumono perciò dal pun to di vista s torico-giuridico una impor­
tanza particolare giovando m eglio di ogni altro codice statutario 
is triano, sia pure di origine più antico ma rifonnato, a f arci cono­
scere le norme e consuetudini di diritto crim inale vigenti nel Mar­
chesato durante il medio-evo e precisam ente avanti la dominazione 
veneziana che vi apportò delle notevolì niodi ficazioni. An zi va r icor­
dato un fatto di notevolissima imp ortanza. Mentre gli statuti di tutti 
gli altri comuni istria ni furono riforma ti sotto la Signoria· di S. Mar­
co, eliminandosi da essi le norme processuali e le disposizioni giu­
ridiche in genere contrarie allo spirito delle leggi e consuetudini 
veneziane, quelli di Albana non vennero mai r iveduti e corretti, ri­
manendo in vigore nella loro forma originaria sino alla caduta della 
r epubblica . Il che desta non p oca meraviglia, tanto che n el se­
colo XVII si procedette alla loro volgarizzazion~ p erò rigorosamente 
letterale. E' noto che le or dalie ed altr i consimili mezzi barbarici 
di procedura penale, com e pure le faide con tutte le loro derivazioni 
(componimenti ed indennità priva te) non erano m ai state in uso 
a Venezia, nè tollerate di solito nelle città o terre a lei soggette, ond'è 
per questo senza dubbio che m a ncano quasi del tutto nei codici 
statutari d·ell'Istria anche in quelli di P inguente e di Por tale i quali 
dovevano concordare più degli a ltri, specie in m ateria criminale, 
con gli sta tuti di Albana. Donde dunque questo privilegio p er la pic­
cola e lontana terra d'Albana? Quale il motivo a questa preferenza? 
Non va dimenticato cbe la Signoria di Venezia nell'accettare la 
dedizione degli albanesi crasi impegna ta di mantenere perpetua­
m ente in violate le costituzioni ed usanze loro dei tempi passa ti ed 
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in ispecie del periodo patriarcale; difatti nelle comm1ss10m ai po­
destà d' Albona veniva inserito un ordine particolare di reggere la 
terra nel civile e nel criminale, rispettandone gli statuti, le consue­
tudini ed i privilegi. Notisi anzi che nell'atto di dedizione di Albona 
a Venezia, quest'ultima lasciava il privilegio, unico nella storia, ad 
Albana di eleggersi a beneplacito a podestà un gentiluomo vene­
ziano, con l'obbligo però di sottoporre la nomina alla sanzione du­
cale. Senonchè già nel 1432, essendo derivate in paese gravi discor­
die e tumulti dalla scelta del nuovo rettore, il Senato Veneto, per 
desiderio e domanda degli stessi ci ttadini, tolse loro codesta attri­
buzione, d eliberando eh~ per l'innanzi il podestà d' Albona venisse 
eletto dal Consiglio Maggiore della Dominante. Non fu certo però 
senza un p reciso scopo che Venezia accordò simili privilegi ad Al­
bana soltanto, privilegi che erano stati rifiuta ti a Muggia stessa terra 
di maggiore considerazione. Ai Veneziani importava di assicurarsi 
ad ogni costo il possesso di Albana e Fianona, onde impedire che le 
stesse cadessero in mano degli Austriaci, ciò che avrebbe costituito 
un pericolo permanente alla integrità e sicurezza del dominio di 
S. Marco in quelle estreme parti dell'Istria. Tanto più che le pre­
dette terre si tro vavano allora completamente staccate dal territorio 
veneto e subivano l'influenza politica ed economica dei paesi arci­
ducali, coi quali erano in continue amichevoli relazioni di vicinanza. 

Lo statuto di Albana è un discreto statuto rurale o forse me­
glio una buona raccolta del diritto consuetudinario locale con no­
tevole prevalenza di queilo penale e de lla procedura penale sul 
diritto e sul processo civile e con pochi cenni di diritto pubblico . Dato 
lo stato poco evoluto del comune è comprensibile che la seconda 
parte, quella che era la conseguenza delle muta te condizioni eco­
nomiche, so~iali e politiche e formò in a ltri luoghi l'essenza degli 
statuti, avesse da noi importanza n1inima. Il primo libro esclusi i 
capitoli 2-5 che trattano del diritto pubblico, abbraccia soltanto il 
diritto ed il processo penale; nel secondo il diritto ed il processo 
civile sono rappresentati almeno da qualche capitolo, lo stesso di­
casi del di ri tto pubblico : nelle addizioni, di cui una parte fu tra­
scritta nello statuto dopo una deliberazione solenne presa nel 1438 
_tcin eclesia sancte Marie, in pleno et generali Cons_ilio)), le numerose 
lacune che si saranno fatte sentire assai spesso nell'Amministrazio­
ne della giustizia, appaiono in parte cohm1te da 38 capitoli di cui, 
fra gli altri, ben 20 riflettenti il diritto ed il processo civile e 6 di 
diritto pubblico. Mentre nei due libri c'è un certo ordine nella di­
sposizione della materia, questo manca nelle addizioni. 



308 ATTILIO BIDOLI 

Podestà ed altri ufficiali pubblici 

Se con lo statuto del 1341 gli albonesi ottenevano la codifica­
zione delle loro consuetudini e la libera elezione del podestà al po­
sto del vica1·io di nomina patria rchina, la loro autonomia, già nel 
1208, rimaneva però sempre ristretta, come a Portole, a Pinguente 
ch'ebbe uno statuto ugu ale a quello di Portole, a Grisignana, a Buie, 
a Due Castelli p er parecchio tempo uniti a d Albona e Fianona nella 
persona del podestà, nell'epoca in cui i pa triarchi, vedendo deca­
dere la loro potenza, cer carono di ritardar ne il processo dissolvitore 
anche col concentramento di varie «podestarie" in una sola per­
sona. 

L'elezione del podestà seguiva «in piena comunitate et in con­
cordia consilii et c01n1nunis)>, in . un'assemblea che si radunava al 
suono della campana nella Chiesa di S- Maria. Gli a ltri ufficiali del 
comune erano eletti invece soltanto dal Consiglio ed _ erano i due 
giudici che fungevano anche da sostituti del podestà in caso di sua 
assenza ; il cameraro un a specie di cassier e municipale il quale te­
neva però anche le chiavi delle porte del borgo; il m erìga m aggiore 
(maricus maior) chiamato con parola d 'origine slava anche «pod­
supus" e da ultimo gli ambasciatori. I 24 giurati o sa ltarì, guardiani 
campestri, scelti dai r ettori, dipendevano dal meriga maggiore, in­
carica to del mantenimento dell'ordine nel borgo e nella campagna. 

Siccome ad Albana non s'era formata, forse p er l'eseguità del 
castello, una nobiltà cosi potente come in a ltri luoghi , bastava essere 
«civis et nativus Albonae" senza alcun r equisito nobiliare p er poter 
divenire ufficiale pubblico; non si poteva però rifiutare un incarico 
pubblico sotto p ena di dieci lire di piccoli. Più tardi l'aristocrazia 
deve aver modificato a suo vantaggio il diritto d'accesso alle cari­
che pubbliche, visto che il Giorgini, parlando del suo tempo, dice 
che i giudici, i conservatori delle leggi, i provveditori ed il cancelliere 
alla sanità dovevano esser e nobili. 

Se il numero dei fu nzionari elencati nello statu to è scarso, bi­
sogna pensare al fatto che Albana a quel tempo er a assai piccola, 
che il nostro sta tuto è assai anteriore alle analoghe r a ccolte di leggi 
di altri paesi e che anche il nostro castello ebbe più tardi un nu­
mero molto m aggiore di funzionari che deno tano lo sviluppo preso 
in seguito dalla nostra terra. Tomaso Luciani ricorda infatti che al­
l'epoca veneta c'erano «procuratori della terra, conservatori delle 
leggi, avvocati del comune, provveditori, aggiunti, cancelli eri alla 
sanità, cancellieri delle scuole, procuratori, giustizieri, stimatori, 
tassatori delle facoltà ecc. 
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Il Consiglio 

II comune di origme infe1·iore quasi 1·ustica aveva una costi­
tuzione rudimentale ed una autonomia limita ta. Nel 1215, alla sti­
pulazione di un trattato di pace con gli uomini d'Arbe, gli albonesi 
furono rappresentati da un viceconte, da un zupano e due giudici e 
da a lcuni a ltri detti nobiles, evidentemente m embri di un Consiglio 
ristretto. 

Gli s tatuti del 1341, benchè deficient( in tale riguardo, ci danuo 
qualche notizia dell'organizzazione e del funzionamento ammini­
stra tivo del piccolo comune. D'un arringo propriamente detto non 
si fa menzione, tuttavia al p opolo e ad alcuni suoi rappresentanti 
era concesso in determina ti incontri, come per es. piìi tardi nella ele­
zione del podestà, d 'intervenire a lle adunanze del Consiglio ad espor­
vi i propri pareri e desideri, ma senza partecipare alle elezioni me­
diante «ba llotte» . L'unico corpo rappresenta tivo e deliberante, il ve1·0 
depositario del potere comunale, da cui emanava ogni autorità , era 
il Consiglio clie si componeva di soli 24 m embri in origine eletti 
senza dubbio da tutti i capi famiglia, tra le varie classi della popo­
lazione, per un tempo limitato. Però già nel sec. XIV il Consiglio 
albonese formava una perpetua congregazione chiusa, che si rein­
tegrava da sè; a lla morte cioè di un consigliere i suoi colleghi pro­
cedevano ad una elezione completamente ristretta ai m embri di al­
cune casate che si dissero nobili. II Consiglio oltre a lle comuni a ttri­
buzioni d'ordine amministrativo, aveva qualche ingerenza diretta 
nella giurisdizione criminale, come si trova espressamente indicalo 
negli statuti riguardo alla concessione della libertà provvisoria a 
certi inqu isiti di m alefizio e riguardo alla commisurazione del ban­
do ai fau tori di sedizioni e tumulti. Natisi poi che nella formula del 
giuramento del Vicario e dei giudici è compresa la solenne promessa 
di attenersi, n elle discussioni e definizioni delle cause oltre che alle 
disposizioni degli s ta tuti anche a l parere della maggioranza dei 
consiglieri. Ha particolare importanza questa ingerenza del Con­
siglio nella giustizia punitiva, per duplice ragione. Anzitutto perchè 
con tale intervento si tend eva a dimostrare che dove si decideva della 
vita dei cittadini nessun miglior consigliere poteva trova1'si se non 
hei membri r appresentanti del popolo (e ciò sia· in senso favorevole 
che sfavorevole), in secondo luogo perchè in tal modo si riconosceva 
l'ingerenza di tutta la cittadinanza (rappresentata dal Consiglio) 
nell'espletam ento dell'attività giudiziaria più importante e che in 
tal modo veniva fatta alla luce del sole senza dar modo a possibili 
scorrettezze. 
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Ciò farebbe supporre che almeno in origine il Consiglio di Al­
bona fungesse pnre come i consigli friulani da Collegio di astanti, 
i quali, giusto il rito barbarico introdotto in Italia dai Longobardi e 
mantenutovi dai Franchi, dopo udita la relazione dei giudici circa 
i risultati del 'processo, dovevano pronunciarsi a maggioranza di 
voti sulla innocenza o reità dell'accusato. Codesta supposizione 
acquista maggior fondamento dal fatto che in Albona manca~a un 
regolare tribunale marchionale come esisteva in altr i più importanti 
luoghi dell'Istria, composto di solito, oltre al gastaglione, di tre giu­
dici e dodici giurati detti regales (ossia astantes) , nominati diret­
tamente dal patriarca. Laonde in AII;,ona il vicario patriarcale do­
veva venir assistito, nell'amministrazione della giustizia, da magi­
strati e funzionari comnnali. 

Il Consiglio eleggeva ogni sei mesi dal proprio seno, con vo­
tazione indiretta ossia di seconda m ano : due giudici ai quali du­
r ante la manca nza o assenza temporanea del vicario o podestà, era 
affidato il reggimento comunale ; un cameraro che riscuoteva, cu­
stodiva e derogava il denaro pubblico ; un meriga maggiore ( detto 
volgarmente pozupo ed era senza dubbio l'antico zupailo scaduto in 
dignità e titolo dopo che il vicario patriarcale divenne podestà co­
munale) che fungeva in certi riguardi da organo esecutivo del Con­
siglio, ma soprattutto doveva vigilare alla b·anquillità e sicurezza ·· 
pubblica tanto entro il castello che n el suo distretto coadiuvato da 
24 ginra ti detti sa/tari ossia guardiani campestri la cui scelta era 
riservata ai rettori. 

Un consimile ordinamento costituzionale lo riscoJ?,lriamo in 
quel tempo in tntti i comuni rustici dell'Istria: a Buie, Due Castelli, 
Grisignano, Pingnente, Por tale, ecc. 

Il carattere prim_itivo di codesta organizzazione comunale con 
un numero così esiguo di funzionari, la mancanza di un_ palazzo 
pubblico, sostituito da una rozza loggia quale sede di giustizia , men­
tre il Consiglio teneva le sne adunanze nella Chiesuola di s. Maria, la 
tarda codificazione degli statuti e la deficienza assoluta in essi di 
disposizioni di polizia urbana, sono indizi non dubbi dello stato 
poco prosperoso e civile della terra di Albona a tutto il secolo XIV 
e anche nel susseguente. 

Si trattava, come si vede, di un comune assai modesto, con 
un solo Consiglio, con nn podestà, che, di certo, abbisognava della 
conferma patriarchina, con pochi funzionari che comprovano i bi-
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sogni limitati della Comunità. Tuttavia gli albanesi dovettero lot­
tare per salvare le loro piccole libertà, di continuo minacciate dal 
marchese, bramoso di r estaurar e la sua potenza sempre più deca­
dente. Già nel 1363 Albana non aveva per il momento il suo pode­
stà, ma era retta da un certo «Dominus Lovrizza Generalis Capi­
taneus Terrae Albonae•, ufficiale di nuova creazione, imposto senza 
dubbio dal pi;ltriarca e investito , come lo denota il titolo, di più am­
pia balìa civile e militare, probabilmente in occasione cli turbolenze 
interne o di pericoli di guerre. Capitani si chiamarono in Friuli 
i gastaldioni patriarcali delle città e terre fortificate •- a Portogruaro 
nel 1265, a Monfalcone dal 1269, a Udine dal 1340 - e non era sem­
plice titolo di onore, ina che andava congiunto a maggiore autorità 
e responsabilità, dato che i preposti a l Capitanato dovevano custo­
dire al Patdarca il luogo, ed in par ticolar e la rocca, provvedendo 
in ogni evenienza alla lor o difesa e sicurezza. Il Lovrizza, perso­
naggio ragguardevole, che sembra indigeno di Albana, godette così 
ampia fiducia presso il patriarca to di Aquileia e fu munito di così 
ampi poteri, che nel 1368 si ebbe pure larghi poteri su Fianona da 
poterla considerare quasi come un suo feudo . Probabilmente ragio­
ni militari avranno spinto il presule aquileiese a porre un capitano 
ad Albana: le condizioni del nostro castello erano 'di fatti mal sicure. 
Dapprima nel 1352 e poi nel 1357 i conti di Pisino avevano cercato. 
di impadronirsi di Albana però senza alcun risultato; nel 1363, 
proprio nell'anno irr cui tr oviamo il Lovrizza come capitano di Al­
bana, si comba tteva nel Friuli e nell'Istria una guerra tra il Pa­
triarca e gli Absburgo . Più tardi nel 1397 uno degli ultimi patriarchi, 
Antonio Gaetani, negò ai nostri il privilegio di libera elezione del 
Podestà, sostenendo che Io sta tuto non fosse prova sufficiente dei 
loro diritti ed impose ad Albana, come agli altri pochi luoghi an­
cora soggetti a l suo· dominio, un podestà che, p er Albana, Fianona 
e Due Castelli fu Ermagora di Cramaria. 

Fu questo, può dirsi, l'ultimo atto di autorità e di energia del 
governo aquileiese in Istria. Il potere temporale dei patriarchi an­
dava ormai fatalmente incontro alla propria dissoluzione e rovina, 
cui non valse a ritardare neppure l'intervento armato in sua difesa 
dell'imperatore Sigismondo. Nel 1420 i Veneziani occupavano tutto 
il Friuli ; i comuni istriani ad uno ad uno cadevano sotto l'alto e 
potente dominio della · Serenissima, che sempre più andava allar­
gando, con la forza delle .armi e con s,apiente politica, i suoi confini. 
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Albona pure, sebbene amante d'indipendenza, ma chiamata dai suoi 
interessi a Venezia, faceva atto di dedi.zione alla signoria veneta 
che per lunghi secoli con magnanima benevolenza la protesse, ne 
conservò i diritti e privilegi e la rese saldo e forte baluardo quasi 
suo ultimo propugnacolo importantissimo agli estremi · confini orien­
tali dell'Istria. · 
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